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ESTRÁTTO 

il presente iavoro vuole approfondire le conoscenze sulla comunitá di Strigiformi del la Val Rosandra nel Carso 
triesfíno, riservando una particolare attenzione all'ecologia dell'Assiolo, una specie scarsamente studiata in Italia e 
negli altri paesi mediterranei. I rilevamenti in campagna hanno permesso di individuare la presenza nell'area di 
studio di 1 territorio margínale di Civetta, 2 terrítori di Gufo reale, 4 di Allocco e 15 territori di Assiolo (11 
sicuramente stabili). I rísultati confermano la nota preferenza del Assiolo per le stazioni collinari fortemente 
termotile ed i coltivi a conduzione tradizionale. 
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INTRODUZIONE 

La presenza di una buona comunitá di Strigiformi 
(rapaci nottumi) in un'area costituisce sicuramente un 
Índice attendibile del relativo livelio di qualita ambi-
éntale; ció in base alie caratteristiche eco-etologicbe di 
queste specie, predatori posti ai vertid del la pirámide 
trófica. Neil'ambito del panorama italiano glí studi in 
mérito sono molto scarst (Benussí, 1997) e le specie piü 
comuni (Civetta, Allocco, Barbagíanni) risuítano studiate 
soprattutto in ambientí antropizzati e comunque quasi 
sempre per singoli taxa e molto raramente come co-
munitá negli ecosistemí naturali originan. Cío anche per 
l'eccessiva difficoltá a rinvenire sítuazioni ambientali 
idonee alia presenza di una comunitá di Strigiformi 
abbondante e diversifícala. 

Sotto questo aspetto il territorio del Carso triestino 
(Italia nord-orientale) presenta un comprensorio, la Val 
Rosandra, di notevole interesse anche per i peculiarí 

aspetti ambientali che la caratterizzano. 
La contemporánea presenza di quattro specie come 

TAssíolo (Otus scops), il Gufo reale (Bubo bubo), la 
Civetta (Athene noctua) e l'Allocco (Strix aluco) ne fan-
no una zona molto importante neil'ambito del territorio 
italiano e quindi un'area di studio di estremo interesse 
per quanto ríguarda la biología dei rapaci notturni. II 
presente Iavoro vuole approfondire le conoscenze sulla 
comunitá di Strigiformi ¡vi presente, riservando una par-
ticolare attenzione all'ecologia dell'Assiolo, una specie 
scarsamente studiata in Italia e negli altri paesi medi-
terranei. 

CENNI SULLE METODOLOGIE OI CENSIMENTO 

La valutazione numérica del le popolazioni di S tri-
giformi incontra numerase difficoltá riconducibilí princi-
palmente alie abitudini notturne e/o elusive della mag-
gior parte delle specie, alie basse densitá di popola-
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zione, alia distribuzione cosmopolita ed euriecía, e alie 
variazíoni stagionali neí comportamento e nell'utilizzo 
degli habitats. 

Considérate queste premesse, le conseguenze prati-
che per lo studio degli Strigiformi possono ríassumersl 
neíl'impossibilitá di compiere censimenti a vista (ec-
cetto per i! Gufo comune, Asió otus), nella necessitá di 
investí re molto tempo nella ricerca e ne!l!opportumtá di 
non limitare i rilevamenti ai so!i siti ritenuti "idonei". 

Per ¡I conteggio delle popolazionl di rapaci notturni 
c¡ si avvale quasí esclusivamente di censimenti al canto, 
approfittando del rigido territorialismo e qulndi l'intensa 
attivitá canora che caratterizza queste specíe. Le meto-
dologie piü úsate, messe a punto da diversi Autori, sono 
le seguenti: 

1. Censimenti intensivi al canto sponfaneo 

Questo método, utilizzato da Baumgartner (1939), 
Southern (1954; 1970), Bell (1964), Hiñe (1969), Peter-
son (1979), consiste nel coprire simultáneamente al 
tramonto tutta l'area di studio, rilevando i canti spon-
tanei dei maschi da punti d'ascoito prefíssati; questo 
método, applicabile per zone campione non troppo 
vaste, molto omogenee dal punto di vista ambiéntale e 
caratterizzate da forti densitá di popolazione, implica 
una perfetta conoscenza dell'area di studio e la pre-
senza di numerosi esperti rilevatori. Questo tipo di cen-
simento non garantisce tuttavia risultati assoluti, in 
quanto una frazione della popolazione non si manifesta 
mai, é molto dispendioso in termini di tempo e pud 
essere effettuato con successo solo nei limítati periodi di 
intensa attivita territoriale. 

2. Censimenti al "play-back" 

Consiste nello stimolare una risposta territoriale della 
specíe che si vuole censire, simolando, medíante la 
riproduzlone del canto con un registratore, la presenza 
di un conspecifico. 

Tale método é stato utilizzato per la prima volta da 
Bhol (1956), ed ín seguito é stato impiegato da molti 
ricercatori con buoni risultati (Braun ef ai., 1973; Bar-
bien ef ai., 1976; 1978; Falls, 1981; Johnson ef ai., 
1981; Fullee & Mosher, 1981; Me Carigal & Fraser, 
1984; Forsman ef ai., 1984; Boldreghini ef ai., 1987; 
Sara, 1987; Cesaris, 1988; Caleotti, 1990; Benusst & 
Genero, 1995). 

II censimento con "play-back0 presenta i seguenti 
vantaggi rispetto alie técnica precedente: 
a) impiego di un numero limitato di rilevatori (2-4); 
b) possíbiiitá di censire vaste superfici anche molto 

eterogenee; 
c) applicabilitá anche in presenza di basse densitó; 
d) rapidita ed alto rendimento dei censimenti in quanto 

incrementa in misura sensíbile il tasso di canto 

anche di specíe normalmente elusive e silenziose; 
e) possibilité di censire fácilmente le covate; 
f) possibilité di censire il sito diurno tramite trían-

goîazioni (Cignini et ai., 1989); 
g) possibil ¡ta di una migliore definizione dei territori 

inquanto gli anímali possono seguire il richíamo 
entro i propri confini; 

h) attenuazíone delíe variazíoni stagionali nell'attività 
di canto; questo permette di applicare il método an-
che in periodi in cui la specie è normalmente silen-
ziosa; 

i) possibilità di compiere osservazioni dirette sul 
comportamento in quanto molto spesso gli animal! sí 
rendono visibili a poca distanza; 

I) possibilità di censire anche zone impraticabili. 

Nell'utlÜzzo del "p^y-hack" vanno tuttavie osservate 
alcune precauzioni di ordine sia técnico che scien-
tifico-conservazionistico: 

m) i risultati mígliori si ottengono, a seconda della 
specíe, ín ben determínati periodi dell'anno, dei 
ciclo lunare, ciel la notte e con condizioni climatiche 
specifiche; in genere l'attività canora è massíma nei 
periodo precedente alia riproduzlone, in luna cres-
cente o piena, poco dopo II tramonto e poco prima 
deil'alba e con cielo parzialmente o totalmente co-
perto; 

n) molti tipi di vocalízzazioni sono udibiü solo da 
pochi metri (ad es. il canto territoriale del Gufo 
comune o il il canto di corieggíamento delf'ANocco); 
in questo caso occorre inflttire le stazioni di emis-
sione-ascolto per coprire esaustivamente Parea di 
studio; 

o) iri autunno la presenza di individu! giovani non 
ancora stabill (es, Civetta) puo falsare il risultato del 
conteggio; 

p) in alcuni casí l'animale si avvicina al ríchiamo, ma 
non da risposta ("contatto visivo", ad es. l'Allocco 
degli Urali, Stríx uraiensis); 

q) ¡a potenziale presenza di "dialetti locali!< impone 
scelte precise sul tipo di ríchiamo registrato da 
impiegare; in genere i migliori risultati sono ottenuti 
con richiamt di individui "stranieri"; 

r) i! tipo di equipaggiamento usato è di estrema impor-
tanza in relazíone alla fedeltà della riproduzione e 
alia distanza cui il suono puô venire trasmesso; 

s) ¡I rumore di fondo, glí ostacoli (struttura del terreno, 
della vegetazione, presenza di edificî ecc.), il vento 
e la pioggia interferiscono evidentemente con la 
trasmtssione e la ricezione del suono; 

t) secondo qualche Autore (Robbins, 1978) un'elevata 
frequenza di stimolazioni nello stesso territorio in un 
breve periodo di tempo puo portare assuefazione al 
ríchiamo e quindí non suscitare piu alcuna risposta o 
anche alterare ií comportamento dell'animale in 
alcune situazioni o periodi delf'anno. 
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Fig. 1: Area dt studio e localizzazione delle coppie di Strigiformi. 
Si. 1: Obravnavano območje in lokaiitete, kjer so bili potrjeni pari sov. 

AREA Dl STUDIO 

E'stata indagata un'area di circa 500 ha compren-
derte tutta la Vaí Rosandra (Carso triestino, provincia di 
Trieste) sino al confine con ía Siovenia, i! contiguo 
versante méridionale esterno aiia valle, ma in diretta 
continuité con essa, sino all'abítato di S, Doriigo della 
Valle (Dolina) e una parte dell'aitopíano cársico tra gli 
abitati di S. Lorenzo (}ezero) e Draga S. Elia (Draga) che 
sovrasta la valle a nord (Fig. 1). 

Per le particoiari caratteristiche climatiche, fisiche e 
geografiche la valie presenta aspetti ambiental! e fauni-
stico-floristici particoiari e di grande interesse: accanto a 
specie illirico-balcaniche di provenienza orientale, si rin-
vengono infatti entità típicamente mediterranee accanto 
a specie montano-alpine o centroeuropee. La valie per fa 

sua posizione geográfica rappresenta uno dei punti di 
penetrazione del vento freddo di Bora che soffia da E-NE, 
mentre d'aftra parte risente dell'azione mitigatrice del 
Mare Adriático, distante meno di 1 km in linea d'aria. 

La composizione ambiéntale di tale territorio (Fig. 2) 
riveia uno scarso livello di antropizzazïone, sia per le 
piccole dimensioni dei pochi centri abitati presentí sia 
per il limîtato utilizzo agricolo. Circa il 15% délia 
superficie è infatti occupato da vegetazione pioniera e 
da pareti roccíose, quest'ultime di origine calcarea 
eocenica. Nella parte piu bassa deila valle e sul versante 
méridionale predomina invece la boscagfia di latifoglie 
decidue composta da Ostrya carpinifoUa e Quercus 
pubescens e, nello strato erbaceo, da Sesleria autum-
naíis. Sul M.te Carso e nei pressi della frazione di Bo~ 
tazzo (Botac.) si trovano residui appezzamenti di boschi 
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meno xerofiti caratterizzati da esemplari, anche molto 
maturi, di Quercus cerris e Quercus petrea. La parte del 
versante più bassa, appena dopo Pabítato di S. Dorîigo 
délia Valle nonchè ampie zone dell'aitopîano cársico 
sono in vece occupate da impianti di Pinus nigra. 5ul~ 
l'altopiano, soprattutto intomo al M.te Stena, si sviiuppa 
una formazione erbacea a gramineti típica detla landa 
carsica, mentre sulle rocce sí insedía una particoîare 
associazione vegetale detta di landa rupestre (Potdini et 
al., 1978), caratterizzata dalla presenza di tris ilíyrica. I 
macereti ed i brecciai, comuni sia sui versante setten-
trionale délia valle sia su quelîo méridionale, sono colo-
nizzati soprattutto da Drypis spínosa e da Festuca car-
niolica. Sul fondovalle scorre l'unico corso d'acqua 
epigeo délia zona, il Torrente Rosandra, bordato da 
vegetazione igrofila (Fig. 3). 

La presenza antropica saltuaria all'interno délia val-
le, compresa tra gli ambiti di riserva di eut alla Legge 
Regionale n. 442, 1.6.1971, è tutlavia cospicua; soprat-
tuto nei giorni festivi è infatti notevole l'afflusso di escur-
sionisti ed alpinisti. Questi ultimi in particoîare, utiiiz-
zano le numeróse vie attrezzate lungo le pareti del ver-
sante nord (esposte a sud), che sono proprio quelle più 
frequentate dall'Assiolo e dal Gufo reale. 

Amb. urbanizz. 
Pi neta 1 % 

i3r 
Querceto 

misto 
1% 

Boscaglia 
roce i a 

5 % 

Veg. pioniera 
8% Roccia 

1% 
Landa 
26% 

Boscagiia 
35% 

Coltivi 
1% 

Saliceto 
1% 

Cespugliati 
ß% 

Fig. 2: Ambienti dcll'area di studio. 
SI. 2: Tipi habitatov na obravnavanem območju. 

METODI 

La ricerca sul campo si é svolta nel periodo 1991-
1995, con periodiche uscite notturne quindicinali e nu-
merosi sopralluoghi diurni. Nel periodo riproduttivo, 
aprile-giugno, sono stati compiuti controlli 2-3 volte alla 
settimana. 

Per l'individuazione delle specie é stato utilizzato il 
metodo del "play-back", stimolando gli animali da 14 
stazioni di ascolto precedentemente individúate {dis-
tanza media tra stazioni 300 m), per uno sviluppo 
complessivo di 11,5 km. 

Per ¡1 Gufo reale e i'Assioío, si é proceduto ad uno 
specifico approfondimento deila ricerca, indagando il 
comportamento territoriale e le preferenze ambientaii. 
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Fig. 3: Val Rosandra (Foto: E. ßenussi). 
Si. 3: Glinščica (Foto: E. Benussi). 

! terrítori di Assíolo e Allocco sono stati délimitât! con 
il método del mappaggio {Biondei, 1969; Johnson et ai, 
1981), tracciando i confini secondo il minimo polígono 
convesso (MacDonaid ef al., 1980); sono stati considerad 
5tabilmente occupât! solo quei terrítori che hanno fornito 
almeno tre contattí posítívi nell'arco di un mese. Per 
alcuni terrítori di Allocco, parzíalmente esterni alí'area di 
studio poiche sconfinanti in Slovenia, non è stato 
possibiledefinírne i confíni ecalcoiarne la superficie. 

Le osservazíoní sono state rípórtate su apposite 
schede e cartografate utiíizzando la Carta Técnica 
Régionale (scala 1:5000). I rilevamentí ambíentali per la 
defínizione degli habitats selezîonati sono stati eseguiti 
utiíizzando una carta fitosociologica in scaía 1:5000 
(Poldini, 1985) rídotta a 1:1000, accorpando alcune 
catégorie ambíentali affini per toro più funzíonale 
utilizzo a finí faunisticí. Per l'individuazione delle 
preferenze ambíentali dell'Assiolo abbiamo utíiizzato il 
coefficiente di sefettività di Chesson {1978), che fomisce 
una mísura rigorosa ed attendíbiíe dell'utílízzo selettivo 
deü'ambiente: 

'i i Vi 
w-

I ' í ' P l 
dove /• indica la proporzione d'uso relativa ali'arn-

bíente iesimo e p la proporzione dtsponibile del-
l'ambiente iesimo nell'areadi studío. 

RISULTATI 

Disíribuzione e densitá 

í rilevamentí in campagna hanno permesso di indi-
viduare la presenza nell'area di studio di 1 territorio 
margínate di Cívetta, 2 terrítori di Gufo reate, per una 
densitá di 0,43 terr./km2, 4 di Allocco (D=0,87 terr./km2) 
e 15 terrítori di Assíolo (11 sicu lamente stabili), per una 
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densità variante dai 2,4 ai 3,25 terr./km2. Questi uîtimi 
valori sono confrontabiü con i dati provenienti daila 
Francia méridionale continentale (5 terr./km2) e del-
l'Isola di P0rt-Cr05 (1,8-2,3 terr./km2). Per l'Assiolo, ad 
esclusione di due territori posti sull'altopiano cársico nei 
presi dell'abitato di Draga S. Elia, tutti gii altri sono 
situati air interno délia Val Rosandra e su! versante 
orografico destro, queîlo esposto in prevalenza a sud-
ovest. La loro distribuzione risuita di tipo aggregato, 
concentrata tra l'aitro nello spazio di circa 1,5 km in 
linea d'aria; non sono state rilevate evidenti sovrap-
posizioni tra un territorio e l'aitro. 

Localizzati nelia parte più interna délia valle risul-
tano invece i territori di Allocco, due dei quali posti in 
gran parte in Slovenia. La loro distribuzione non è limí-
tala ad un unico versante e sembra soprattutto coin-
cides con i pochi boscht maturi di querce. 

L' Assiolo e l'Allocco sembrano segregati spazial-
mente, con la specie più piccola che evita la zone 
frequentate da quella più grossa, mentre non sembrano 
sussistere problemi di competizione con il Gufo rea le il 
cui territorio comprende quelli di entrambe le specie. 

Terr i to rial i sitio e preferenze ambiental! neii'Assiolo 

Nell'area di studio sono stati individuati 11 territori 
stabili di Assiolo (1991-1994), corrispondenti a coppie 
in fase riproduttiva, e altri 4 occasionalmente difesi da 
individui non accoppiati. Per died degli undici territori 
stabili è stato possibile tracciare dei confini e misurarne 
le relative superfid în quanto il numero dei punti di 
lisposta era maggiore o almeno tjguale a tre. 

Le dimension! dei territori misurati, la distanza 
media tra i territori e il valore dell'indice di ampiezza 
nicchia (Feisinger et ai., 19981 ) sono riportati in Tab. 1. 

Tab. 1: Superfici dei territori di Assiolo, Otus scops. 
Tab. 1: Površine teritorijev velikega skovika, Otus scops. 

KAHrr.M 

v::i¡ piemicra 
Roccia 

Lsnds 
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Sáltalo 
Rineta 

Ca tHv i 

0 . 6 0 . 4 0 . 2 0 0.2 0.4 0 . 6 

EREQUENZA 

Fig. 4: Ambienti presentí nei territori di Assiolo, Otus 
scops (Rapporto uso / disponibilitá). 
SI. 4: Habitatni tipi na teritorijih velikih skovikov, Otus 
scops (razmerje med uporabljenimi in razpoložljivimi 
habita tnimi tipi). 

I risultati mostrano che generalmente gli assioli 
difendono con il loro canto monotono uno spazio di 0,6 
ha, dove compiono per intero le loro attivitá trofiche e 
riproduttive. 

Mediamente la distanza tra i territori é di 200 m, ma 
alcuni di loro possono essere separati anche da una sola 
decina di metri. Valori di questo tipo (8-10 m) sono stati 
trovati in Romania (Kalaber, 1971) e in Sud-Tiroío 
(Glutz & Bauer, 1980). 

II valore dell'indice di ampiezza di habitat é molto 
basso e indica una forte specializzazione da parte della 
specie nell'uso dei diversi ambienti presentí nella valle. 
I tipi ambientali percentualmenie piu scarsi sono infatti 
quelli maggiormente utilizzati dall'Asstolo (Fig. 4). 

In effettí i territori non sono distribuid omogenea-
mente nell'area di studio, ma sono tutti íocalizzati sul 
versante della valle a S-SW ad altezze comprese tra i 
100 m e i 350 m s.l.m. 

Questa distribuzione contagiosa indica una chiara 
preferenza per alcune situazioni ambientali evidente-
mente piu idonee e favorevoli, che vengono con ogni 
probabilita rápidamente satúrate all'inizio della stagione 
riproduttiva. 

In modo partícolare, in base ai valori dell'indice di 
preferenza ambiéntale di Chesson {Tab. 2), risultano 
nettamente selezionati la boscaglia termofila di Queicus 
pubescens con ampia presenza di zone rocciose aperte, 
íl vígneto ed i versanti rocciosi con scarsa o nulla 
copertura vegetale. Ai contrario l'Assiolo evita la landa, 
i cespuglíati, i boschi d'alto fusto ed i gram i neti su 
ghiaie e breccie; la boscaglia carsica chiusa e gli 
ambienti urbanízzati sono infine usati secondo la loro 
relativa disponibilitá. 

TERRITORi ha D B 
T I 0,5 204,86 0,26 
T2 0,4 169,11 DS 
T3 1,56 12-472 range 
T4 0,89 
T5 0,79 
T6 0,17 
T7 0,39 
T8 0,47 
T9 0,29 
T10 0,51 
X 0,60 
DS 0,38 
range 0,17-1,56 

(D - distanza media tra i territori; B = ampiezza nicchia) 
(D= povprečna razdalja med pos. teritoriji; B = Širina 
ekološke niše) 

Disponibilité 
Una 
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Fig. 5: L'Assiolo (Otus scops)(Foto: E. Benussi). 
SI. 5: Veliki skovik (Otus scops)( Foto: E. Benussi). 

Questi risuftati confermano la nota preferenza del 
piccoio strigide per le stazioni colllnari foriemente 
termofile ed i coltlvl a conduzlone tradizionale. II primo 
tipo di ambiente fornisce con ogni probabilitá idonei siti 
riproduttivi, rappresentati da cavitá e fessure tra le 
rocce, mentre il secondo assicura territori di caccia 
ancora remunerativi. Ricordíamo infatti che l'Assiolo 
(Fig. 5) é un predatore a dieta quasi esclusivamente 
insett.ivora ed é pertanto in declino nelle zone di 
pianura ad agricoltura intensiva. 

La boscaglia chiusa e le zone urbanizzate rappresen-
tano per il predatore habitats secondari, utilizzati tut-
tavia con una certa frequenza nel resto dell'altopiano 
cársico, dove evidentemente mancano situazioni piíi 
favorevoli. 

i boschi maturi di latifoglie sono evitati sia per la 
loro maggiore umiditá sia per la presenza di territori di 
Allocco, potenziale e temuto predatore in particolare di 
uccelli. 

La pineta é invece evitata sia per la mancanza di 
¡doñee cavitá di nidificazione, sia per la scarsa pro-
duttivitá di questo ambiente. 

DISCUSSIONE 

Lo studio ha rilevato la presenza e la nidificazione 
nella Val Rosandra di 4 specie di Strigiformi sulle 6 
distribuite nel territorio della provincia di Trieste. Per la 
Civetta si ritiene che la nidificazione di una coppia 
avvenga in un territorio posto marginaimente all'area 
indagata. 

La distríbuzione delle altre tre specie presentí, As-
siolo, Allocco e Gufo reaie, mostra sia sovrapposizioni 
(Assiolo-Gufo reale) sia separazioni (Assiolo-Allocco, 
Gufo reale-Aliocco) nefl'utifizzo del dtversi ambienti 
della valle. Per interpretare queste situazioni possiamo 
avanzare le seguenti ipotesi: 

a) Assiolo ed Allocco sono in prima analisi separati 
dalle different! esigenze ambientali, in secondo luogo le 
interazioni aggressive tra le due specie, i'Allocco é un 
temibile predatore degli altri piccoíi rapaci notturni 
(Míkkola, 1983), giocano un molo probabilmente 
importante nelia segregazione. 

b) Anche tra I'Allocco ed il Gufo reale é ipotizzabiíe 
un anaiogo rapporto preda-preda to re, considerando 
l'abituale intolleranza della specie piü grossa nei con-
front! della presenza di altri rapaci notturni di medie 
dimension!. Intolleranza non presente, almeno nella 
nostra area di studio, nei confront! dell'Assiolo, i cui 
territori sono anzí concentrati sopraitutto in prossimitíi 
deüe pareti rocciose piü frequentate dal Gufo reale 
(nido e posatoi d¡urni)(Fig. 6). App a rente mente la specie 
píu piccola sembra avvantaggiarsi della vteínanza di un 
superpredatore come il Gufo reale, il quale d'altra parte 
non deve temere afeuna forma di competizione trófica 
(l'Assiolo é quasi esclusivamente insettivoro) né possibili 
predazioni a carico dei proprí ptccoii, evento tutt'aitro 
che raro qualora sia presente I'Allocco. 

La netta preferenza dell'Assioío per i versanti esposti 
a SW evidenzia la med¡térraneitá della specie che in 
queste zone e presente solo nei período riproduttivo 
primaverile-estivo (arrtvi 15-25 marzo, partenze 20-30 
setiembre). L'altitudine media cui sono localizzati i 
territori conferma la spiccata termofilia di questa specie; 
infatti a queste quote durante le ore nottume, per i! 
fenomeno dell'inversione térmica, si hanno temperature 
deíl'aria maggiori di alcuni gradi rispetto al fondovalle. 
Questo fenomeno influisce probabilmente anche sulla 
disponibilitá delle principals prede dell'Assiolo, concen-
trándole nelle zone piü calde della valle. 

AMBIENT! W 
Vegetazione pioniera 0.00-
Roccia 0.19 -
Landa 0.03 -
Cespugliati 0.05 -
Boscaglia 0.10 -
Boscaglia e roccia 0.29 + 
Querceto misto 0.00-
Saliceto 0.00 -
Pineta 0.00-
Coltivi 0.26 + 
Ambienti urbanizzati 0.08-

Tab, 2: Valori dell'índice di preferenza ambiéntale W. 
(il segno + indica preferenza, il segno • controsele-
zione) 
Tab. 2: Vrednosti indeksa preferenčnega okolja (W). 
(znak + pomeni preferenco, znak - pomeni izogibanje 
takemu okolju) 
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Per quanto riguarda le densitá riscontrate per le tre 
specie possiamo diré che i'Aliocxo é presente con valori 
medí, moko simili a quelli riíevati ¡n ambíenti urbanl di 
pianura (Gaíeotti, 1990}. L'Assiolo presenta densitá 
medio-alte paragonabili a quelle rilevate ad analoghe 
latitudini nella Francia meridionaie. 

Infine per il Gufo reale non possiamo fornire 
indicazíoni per la mancanza di vasti ambienti adatti, 
essendo la Val Rosandra limitata per estensione. 
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Fig. 6: ¡1 nido del Gufo reale (Bubo bubo)(Foto: E. 
Benussi). 
Si. 6: Gnezdo velike uharice (Bubo bubo)(Foto: E. 
Benussi). 
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POVZETEK 

V Glinščici (Val Rosandra) pri Trstu so avtorji odkrili pojavljanje in gnezdenje 4 vrst sov od 6 živečih v tržaški 
provinci. Na raziskanem območju so avtorji z uporabo metode "play-back" potrdili pojavljanje (in gnezdenje) 1 \ do 
15 parov velikega skovika (Otus scops), 4 parov lesne sove (Strix aluco), 2 parov velike uharice {Bubo bubo) in 1 
para navadnega čuka (Athene noctua). Povprečne gnezditvene gostote znašajo 0,87 teritorijev/km2 za lesno sovo, 
0,43 teritorijev/km2 za veliko uharico in 2,4-3,25 teritorijev/km2 za velikega skovika. Topografski pregled raz-
širjenosti treh vrst sov je pokazalj da se veliki skoviki izogibajo teritorijev, kjer živijo lesne sove, te pa teritorijev 
velikih uharic. Obenem se je izkazalo, da se teritoriji velikih skovikov prekrivajo s teritorijem velike uharice. 

Raziskava je pokazala, da so teritoriji velikih skovikov v večini primerov orientirani proti jugozahodu. Najraje si 
veliki skoviki izberejo termofilne gozdiče hrasta puhavca, vinograde in neporaščene skalnate niše. Avtorji dom-
nevajo, da ima pri izboru teritorijev na južnih in jugozahodnih skalnatih pobočjih v Glinščici pomembno vlogo tudi 
toplotna inverzija. Temperatura je tedaj za nekaj stopinj višja kot v vznožju doline, to pa verjetno vpliva tudi na 
pojavljanje razpoložljive hrane - členonožcev, ki imajo v prehrani velikega skovika najpomembnejšo vlogo. 

Ključne besede: sove, skupnost, Tržaški kras, ekologija, veliki skovik 
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